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La perdita traumatica dei luoghi 

Geografia e psicologia davanti alla "perdita del 
territorio" 

La Geografia umana si è lungamente occupata 
dei processi e delle dinamiche migratorie , che 
sono an zi andati a costituire nel corso del tempo 
uno dei suoi assi portanti di studio ed analisi 
(v\Thite, Woods, 1980) . 

La maggior parte degli studi condotti in que­
st'ambi to da una prospettiva geografica ha ampia­
mente approfondito le problematiche legate agli 
assetti territoriali, alle dinamiche socio-economi­
che ed all 'analisi delle variabili demografiche dei 
processi migratori (vVhite, Woods, 1980; Brusa, 
1999); pochi di essi si sono invece appuntati sul 
processo di significazione dell 'evento migratorio 
da parte dei migranti stessi, e delle conseguenze 
psicologiche di questi processi di delocalizzazione, 
deterritorializzazione e nuova territorializzazione 
in un "Luogo Altro". Questa assenza è assai signi­
ficativa negli studi di geografia della percezione e 
di psicologia ambientale (Bianchi, 1987; 
Golledge, Stimson, 1987, Bechtel, Churchman, 
2002) , ma anche nelle pubblicazioni di geografia 
medica focalizzate sui fenomeni migratori si è svi­
luppata solo da poco una certa attenzione per le 
conseguenze psicologiche traumatiche di tali di­
namiche (Beneduce, 1993; Di Cristofaro Longo, 
Morrone, 1995; Morrone, 1995; Bandera, 1996) . 
Indubbiamente, il passaggio in atto tra il 
paradigma della geografia medica e quello della 
geografia della salute, con l' evoluzione di approc­
ci più orien tati al "well-being' più che alla "absence 
of sickness", e più attenti alle variabili ecologiche e 
contestuali del benessere biopsicosociale, facilita 
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la foca lizzazione sulle tematiche del disagio psico­
logico legato ai movimenti migratori (Rosenberg, 
1998; Dyck, 1999; Kearns, Moon, 2002) . 

L 'abbandono dei territori d 'origine, i luoghi di 
vita nei quali si è dipanato il pe rcorso esistenziale 
di singoli e comunità, può portare a sviluppare 
reazioni di disagio e difficoltà personale che pos­
sono raggiungere livelli di vera e propria patologia 
(Mazzetti, 1996). 

Del resto, è ben visibile, nello stesso cuore delle 
nostre città, dei "nostri Luoghi" , il disagio che ac­
comuna i migranti , i rifugiati ed i profughi , co­
stretti ad abbandonare i "propri Luoghi" per en­
trare, forzatamente, in "Luoghi Altrui"; luoghi di 
cui non possono riconoscere e decodificare i segni 
ed i significati iscritti e strutturati nel terri torio , e 
di cui devono comprendere e decifrare, con diffi­
coltà, le diverse strutture sociali e culturali (Bene­
duce, 1993, 1994; Rotondi , 1999; Papotti, 2002) . 

Vi sono molti motivi e molti modi per transita­
re da un "Proprio Luogo" ad un "Luogo Altrui", 
per passare da uno spazio au to-organizzato ad 
uno spazio etero-organizzato: dalla ricerca di mi­
gliori condizioni economiche, al desiderio di 
ricongiungersi con i paren ti lontani ; dalla neces­
sità di sfuggire a persecuzioni , conflitti e carestie 
alle operazioni di pulizia etnica, dalla distruzione 
della propria casa o comunità a seguito di un di­
sastro naturale , ali ' outcome negativo di gravi con­
flitti ambientali (Faggi, Turco, 1999) , e l' elenco 
potrebbe continuare, purtroppo, a lungo (per 
una discussione dell 'equilibrio tra cosiddetti "Fat­
tori Pul/ -Fattori Pus/i" nella comprensione della 
dinamica geografica delle migrazioni, si veda 
Brunetta, Rotondi, 1996). 
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L'American Psyc hiatric Association , nelle sue 
linee-guida di psichiatria culturale (APA, 2002) , 
differen zia nettamente le dinamiche migratorie 
volontarie da quelle forzate nella considerazione 
de lle loro conseguenze potenziali per il benessere 
psicofisico ed i vissuti soggettivi d elle popolazioni 
migranti. 

Vi sono infatti molte differenze psicologiche 
nei diversi modi di operare questa transizione dai 
propri Luoghi ai Luoghi di altri; ciò nonostante, 
questi processi sono accomunati da una serie di 
similitudini , psicologiche e geografiche. 

Per focalizzarli , si prenderanno qui in conside­
razione soprattutto le dinamiche ed i processi che 
possono accompagnare l' esodo forza to dei rifugia­
ti , a seguito di una "perdita funzionale del proprio 
Te rritorio"; scelta parziale , ma di cui si cercheran­
no di identificare gli specifici processi geografici 
sottesi, per riuscire ad andare oltre la semplice 
enumerazione di problematiche psicopatologiche 
di profughi e rifugiati. La tesi emergente è quella 
dell ' ineludibile intrecciarsi di dinamiche specifi­
catamente "geografiche" nell 'etiopatogenesi di 
tutte quelle significative psicopatologie definibili 
come veri e propri "disturbi da perdita del Luo­
go". La de terrritorializzazione può essere causa di 
psicopatologia; la spiegazione geografica può 
quindi fondare ed illuminare l' argomentazione 
psicologica, e non solo quella medica. 

Il trauma ed il significato della perdita del 
territorio 

Per iniziare ad inquadrare il problema, può 
essere utile osservare come l'UNHCR (Alto Com­
missariato ONU per i Rifugiati) stimi in circa 20 
milioni i rifugiati nel mondo nel 2001; di questi , 
quasi 5 milioni risiedono in Europa (UNHCR, 
2003). Pur nell 'assoluta diversità di situazioni, 
contesti e problematiche, si stima che il trauma da 
"displacement", e lo shock culturale conseguente al­
l'immissione forzata dei rifugiati in un sistema 
socio-culturale e comunitario profondamente di­
verso da quella di provenienza, siano responsabili 
di una grande quantità di difficoltà psicologiche e 
psichiatriche (APA, 2002). 

In questo ambito, è di particolare rilevanza l'at­
tività di ricerca clinica ed epidemiologica condot­
ta dall'Harvard Program for Refugee Trauma 
(HPRT), probabilmente il più importante gruppo 
di ricerca a livello internazionale su queste tema­
tiche (Mollica, 2000; HPRT, 2003). 

Il fondamentale lavoro di questi rice rcatori ha 
permesso di delineare in maniera precisa i profili 
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d 'impatto del "clisjJlacement trauma" su popolazioni 
delocalizzate forzatamente, a partire dalle prime 
ricerche condotte degli anni '80 sulle popolazioni 
del sud-est asiatico (Mollica, ì1\lyshak, Lavelle, 
1987; Mollica, Jalbert, 1989) , e proseguendo con 
quelle effettuate nei Balcani nel corso degli anni 
'90 (Mollica, Mclnnes, Sarajlic, Lavelle, Sarajlic, 
Massagli, 1999; Mollica, Sarajlic, Chernoff, La­
velle , Sarajlic, Vukovic, Massagli, 2001). Da questi 
ed altri lavori emerge chiaramente la stretta con­
nessione tra delocalizzazione forzata e l 'insorgen­
za di una serie di specifiche problematiche psi­
chiatriche; in primo luogo, l' elevato tasso di di­
sturbi d 'ansia e dell 'umore (sindromi ansioso­
depressive , disturbi dell'adattamento, depressioni 
maggiori) ; l'insorgenza di gravi forme di disturbi 
post-traumatici (soprattutto tra i soggetti che han­
no subito od assistito a gravi violenze); il legame 
tra depressione cronica ed incapacità di provvede­
re a sé stessi; l'emergere di scompensi psicotici; 
l'anomala percentuale di decessi precoci nei sog­
getti più anziani costretti alla dislocazione forzata 
(Mollica, 2000; Mollica, Sarajlic, Chernoff, Lavel­
le , Sarajlic, Vukovic, Massagli, 2001; Cremonese, 
Campagnola, Sessa, 2004). 

I problemi e le difficoltà che devono affrontare 
i rifugiati al loro arrivo nelle "zone sicure" (al­
l' esterno del loro paese, ma anche, come nel caso 
degli IDPs, "Internally Displaced Persons", in un'altra 
regione dello stesso paese) sono numerosi. Diffi­
coltà linguistiche e culturali, isolamento sociale, la 
necessità di elaborare il lutto per la perdita della 
propria rete sociale ed affettiva di riferimento , la 
necessità di occuparsi di minori ed anziani (spesso 
con problemi di salute), le difficoltà burocratiche 
ed amministrative per l'ottenimento di permessi 
di soggiorno e asili politici , le frequenti situazioni 
di precarietà degli alloggi, la difficoltà di trovare 
lavoro si intrecciano strettamente tra loro, produ­
cendo una seria situazione di vulnerabilità socio­
economica per i migranti (Beneduce, 1994). 

L'esito inevitabile è quindi quello di un peggio­
ramento estremamente significativo della qualità 
della vita e del benessere biopsicosociale delle 
persone coinvolte; peggioramento che spesso as­
sume toni drammatici e si trasforma in patologia. 

Per quanto attiene alle problematiche relative 
alla salute mentale , un 'ulteriore criticità che coin­
volge le comunità migranti è la difficoltà di espri­
mere in maniera adeguata (linguisticamente, ma 
ancor più culturalmente) il proprio problema, al 
fine di ottenere risposte efficaci. Lo iato culturale 
tra popolazioni di diversa origine geografica è in­
fatti spesso particolarmente vivo in relazione alle 
tematiche del disagio mentale, che chiamano qua-

ACE! - Geotema, 23 



si sempre in causa aspetti assai peculiari della cul­
tura di appartenenza (le cosiddette "world-views"). 
Anche nel mondo psichiatrico queste tematiche 
sono entrate al centro del dibattito scientifico; si 
rinvia pertanto a quanto su di esso è stato scritto 
da Nathan (1996) , Coppo (1996) e dall 'apposita 
Task Force d ell 'APA (2002). 

Ma in che modo sono legati al Territorio gli 
"outcornes" psicopatologici nei gruppi di migranti e 
nelle popolazioni delocalizzate? Quali sono le di­
mensioni geografiche etiologiche di queste 
tipologie di fenomeno? 

Vari autori descrivono una lunga serie di varia­
bili psicopatogene (Wilson, Raphael, 1993; Mei­
chenbaum, 1994; Yule, 1999) , che nella maggior 
parte dei casi si radicano in un unico fattore di 
base: la "pe rdita di controllo" rispe tto al proprio 
ambiente di riferimento , e la conseguente impos­
sibilità di gestire situazioni "estreme" che coinvol­
gano il singolo od il gruppo. 

In altre parole, la consapevolezza di perdere il 
proprio senso di agency o di mastery, sugli eventi 
che accadono, sembra essere , a parità di altri fat­
tori, la vera variabile discriminante tra le reazioni 
traumatiche transitorie e quelle che esitano in una 
cristallizzazione dei sintomi e nella strutturazione 
di una sindrome post-traumatica più severa (Yule, 
1999; De Clercq, Lebigot, 2001) . 

Ma l'analisi puramente etnopsichiatrica non è 
però sufficiente per restituire una rappresentazio­
ne adeguata dei nessi causali profondi che deter­
minano il "disagio antropico" e le reazioni psico­
patologiche caratterizzanti le situazioni di perdita 
traumatica d ei territori; dobbiamo tenere presen­
ti , anche e soprattutto, le dinamiche "geografiche" 
che ad esse sono sottese . Ed in questo senso, sareb­
be utile che gli psicologi e gli psichiatri che si 
occupano di rifugiati e profughi d eponessero tem­
poraneamente il DSM-lV (il manuale diagnostico 
internazionale dei disturbi mentali) , per imbrac­
ciare l' a tlante ed il manuale di geografia umana. 

Territori nello spazio, territori nella mente: una 
base geografica per la psicologia? 

Svolgere un 'analisi geografica del problema si­
gnifica evidenziarne le dinamiche relative allo 
"spazio vissuto" , all 'appropriazione ed espropria­
zione di Spazi, Te rritori (lo Spazio antropizzato) e 
Luoghi interiorizzati (il Te rritorio percepito e rap­
presentato) . 

Un pensiero psicologico sulla "Perdita del Ter­
ritorio" non può prescindere dalla definizione del 
suo oggetto di studio; un ogge tto di studio così 
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complesso che non può esse re ricompreso solo 
nell' ambito di una scienza come la psicologia, ma 
che necessita, per essere meglio inquadrato, an­
che del fattivo contributo di altre dimensioni di 
sapere; in primo "luogo", delle scienze geografi­
che. Comprendere il "radicamento geografico" 
della "perdita psicologica" è infatti più che mai 
ineludibile ed urgente. 

Dobbiamo infatti approfittare dell 'elaborazio­
ne teorica della Geografia, per giungere ad una 
comprensione più ampia di queste variabili psico­
logiche; e per fare questo dobbiamo utilizzare 
costrutti tipici della Geografia umana, come quelli 
di "SjJazio", di "1èrritorio" e di "Luogo" (Dematteis, 
1985; Vallega, 1989). 

Lo "Spazio", infatti, rappresenta la "semplice" 
sintassi dell 'ambiente naturale , una struttura fisica 
che "si dà" , in manie ra neutra, all 'esperienza 
umana. 

"Un" monte , "un" bacino fluviale, "una" pianu­
ra: sono spazi indeterminati, che pur nella loro 
complessione fisica articolata, "si pongono" ogget­
tivamente all 'esperienza umana. 

"Questo" fiume, la "mia" stanza, la "nostra" città 
sono invece d ei "Territon". 

Un Territorio è infatti uno Spazio naturale che 
viene organizzato ed attivamente trasformato da­
gli individui e dai gruppi sociali. Il Luogo 
interiorizzato, più precisamente, è il Territorio rap­
presentato nei vissuti soggettivi degli individui e 
delle comunità che lo abitano e lo caratterizzano, 
con le loro attività, le loro tradizioni, le loro cultu­
re ; uno spazio profondamente "semanticizzato", 
uno spazio che viene strutturato e continuamente 
animato dai Significati costrmt1 nel corso 
dell ' interazione tra l'ambiente naturale e le comu­
nità umane che lo abitano ( Clava I, 2003). È nei 
Luoghi, cioè negli spazi vissuti, che si genera ed 
articola l'esperienza d ella soggettività umana, 
l'ambito nel quale la vita psicologica si ancòra e 
sviluppa (Frémont, 1976); il Luogo è al contempo 
determinante e determinato, strutturante e strut­
turato, della vita psichica di soggetti e comunità. 

Il processo di Territorializzazione, in questo 
senso, è proprio il lungo e ininterrotto processo di 
trasformazione di uno Spazio neutrale in uno 
Spazio vissuto , uno Spazio che viene progressiva­
mente trasformato, organizzato, strutturato dal­
l'azione delle comunità umane. La nascita di una 
dimensione semantica ed antropologica segna 
dunque il passaggio dallo Spazio fisico al Territo­
rio umano; la Topologia (scienza e conoscenza 
degli Spazi astratti) diviene così Geografia (scien­
za e conoscenza dei Luoghi vissuti e dei Territori 
organizzati). L'organizzazione semantica dello 
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Spazio in Territorio genera di conseguenza anche 
la possibili tà di rappresentarse lo psicologicamen­
te come Luogo interiorizzato, come "ambiente di 
pe rcezioni" (Gold, 1980) ; e così facendo, crea un 
legame inestricabile tra Psiche e Topos (Tuan, 
1974). 

Il Territorio esprime una storia, o molte storie: 
nel e attrave rso il Territo rio si strutturano gli atti 
organizzativi della comunità, si stratificano ed in­
tegrano gli atti culturali e strutturanti operati da­
gli uomini; il Territorio è l' antropizzazione dello 
Spazio, ed al contempo la storia di questa 
antropizzazione. 

Ogni comuni tà è dunque generatrice del suo 
Territorio , ed in esso ritrova le radici del suo per­
corso costitutivo: il Territorio è, circolarmente, il 
contesto generativo della comunità stessa (Valle­
ga, 1989) . L'identità sociale di un gruppo, di una 
collettività, di una comuni tà umana ritrovano 
dunque la propria collocazione all 'interno di un 
Territorio , che diviene anche un Luogo interioriz­
zato, ovvero uno spazio mentale prima ancora che 
fisi co. 

1on esistono culture o contesti deterritorializ­
zati, as tratti , indifferenti agli spazi ed ai tempi che 
li ospitano e da cui sono generati : una Cultura 
non può che sviluppa rsi all 'interno di un Territo­
rio , radicandosi e contribuendo a determinarsi 
reciprocamente con esso (Clava!, 2003). Ogni 
cultura ed ogni contesto ambientale territorializ­
zato agiscono come "assetti organizzatori", dimen­
sioni di contenimento e strutturazione per il Sé 
individuale e sociale. 

Cosa significa, in questo caso, essere espulsi vio­
lentemente dal proprio Territorio, dal proprio 
ordine di riferimento contestuale? 

Cosa significa questo passaggio dal "Cosmos" 
dello spazio organizzato, al Caos dello spazio privo 
di una propria organizzazione antropica? 

Nei termini della Geografia della Complessità 
(Turco, 1988) , la perdita del Territorio significa 
andare incontro al con tempo ad una crisi della 
denominazione, una crisi della reificazione ed una 
crisi della strutturazione-, la perdita del "Luogo 
interiorizzato" aggiunge a queste tre crisi anche 
l'ulteriore crisi della rappresentazione e delle per­
cezioni. 

Chi abbandona il proprio spazio organizza to e 
vissuto , in primo luogo d eve abbandonare i 
"Nomi" (la crisi della denominazione) . Abbandona­
re i nomi significa abbandonare le iden tità attribu­
ite agli spazi soggettivamente significativi, perdere 
le tracce stratifica te, legate anche alla storia ed alla 
tradizione, dei propri atti di denominazione e 
definizione concettuale della realtà fisica che ci 
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circonda. Di più, significa pe rdere la possibilità di 
dare autonomamente un nome ed un 'identità al­
l' ambiente che ci circonda, perdendo il "potere" e 
l'autorità di definire simbolicamente la realtà 
spaziale; autorità (o potere) che sarà quindi d 'ora 
in poi delegata alla nuova comuni tà ospitante, nel 
quale l'immigrato dovrà inserirsi. 

Perdendo il legame tra comunità antropica ed 
ambiente contestuale, che e ra stato organizzato 
fun zionalmente per garantire il sostentamento ed 
il corretto svolgimento delle attività ordinarie del­
la comunità, il gruppo delocalizzato perde anche 
le sue costruzioni materiali, la sua storia di modi­
fi cazioni fisiche del proprio spazio di vita, con la 
conseguente dipendenza fu nzionale da spazi 
reificati ed organizzati diversamente da altre co­
munità ( crisi della reificazione). 

La struttura del Terri torio e le dinamiche socia­
li che in esso si generano e si riproducono vanno 
inoltre incontro ad uno scacco, ad un 'impossibili­
tà di garantire la propria continuità, proprio per­
ché il contesto che le ospitava ed articolava viene 
improvvisamente meno e non può più supportar­
le: cade, le tteralmente, il "contenitore ambienta­
le" de ll 'ordine sociale ( crisi della strutturazione) 
(Turco, 1988) . 

La perdita del Terri torio è quasi sempre 
inestricabilmente connessa alla perdita del "luo­
go interiorizzato", ovvero delle rappresentazioni 
mentali e dei significati vissuti e radicati in questo 
Territorio. Perdere un ordine cli rajJpresentazioni 
mentali, perdere il contatto diretto con "l'ambien­
te delle percezioni" che definiscono il nostro spa­
zio mentale e la nostra prospettiva psicologica, 
può rivelarsi ancor più devastante della perdita 
d ei riferimenti di organizzazione nominale, mate­
riale o sociale. 

Perdere il Luogo significa perdere la possibilità 
di pensare il jJropri.o contesto, e soprattutto di pensarsi 
nel jJrojJri.o contesto; significa subire uno scacco alle 
proprie capacità di significazione, uno scacco dei 
propri ordini di riferimen to più basilari e banali , 
di cui siamo quasi inconsapevoli nelle situazioni di 
"normalità" . Questo "trauma geografico" si tradu­
ce in un "trauma psicologico" in quanto lesione 
( trauma de riva infatti dal greco "ferita") della 
struttura territoriale che sostiene il sistema di 
significazione sociale ed individuale, danno irre­
parabile alla dimensione contes tuale di conteni­
mento e sviluppo dei propri spazi sociali e spazi di 
vita. 

La perdita traumatica dei Luoghi , nei casi peg­
giori, diviene un evento astorico, che esce dal­
l'orizzonte costituivo della normali tà (che viene 
elisa, in tutte le sue dimensioni spaziali e tempora-
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li) ; diviene evento "segnatempo", evento che pre­
vede un "prima" ed un "dopo" ne lla memoria in­
dividuale; un evento dopo il quale nulla è più 
come prima. Pe r i membri di una comunità colpi­
ta ad esempio da un terremoto, si inizierà a parla­
re di "prima del terremoto" e "dopo il terremoto", 
usando questa data come un momento definito­
rio , di confronto e paragone per situare nel tempo 
gl i altri eventi sociali della comunità stessa ("si è 
sposata pochi giorni prima del terremoto"; "il fi­
glio gli è nato la settimana dopo il terremoto"; "si 
è ammalato proprio nei giorni del terremoto" di­
ventano frasi di uso comune tra i membri della 
comunità colpita) . Si pensi , per restare al panora­
ma italiano, il significato culturale assunto, nelle 
diverse realtà locali, da eventi quali il disastro del 
Vajont, il terremoto del Friuli, il terremoto del 
Belice, la frana della Val di Stava. In ognuna di 
quelle realtà locali, l'evento destrutturante, il trau­
ma geografico, si è costituito come evento segna­
tempo. 

"Perdere traumaticamente un Territorio" è 
possibile solo per chi il Territorio lo abiti concre­
tamente; perdere traumaticamente un Luogo 
interiorizzato, invece, proprio perché è rappre­
sentazione e memoria, è possibile anche per chi 
quel Te rritorio non lo abiti fisicamente. Il "Sense of 
Place" sussiste forse anche per i luoghi mentali? 

Un esempio possibile di questo apparente para­
dosso è la distruzione delle Twin Towers nel set­
tembre 2001. 

Spazio profondamente reificato e strutturato 
(il loro ruolo simbolico e funzionale nella ripro­
duzione di un ordine socioeconomico è indu­
bitabile) , si sono rivelate essere in primis uno spa­
zio rappresentato a livello collettivo, la cui improv­
visa elisione ha rappresentato uno shock culturale 
di rara portata. Evento segnatempo per eccellenza 
di questo inizio secolo, 1'11 settembre 2001 ha 
rappresentato per la collettività universale del vil­
laggio globale la distruzione di uno dei suoi Luo­
ghi simbolici più significativi e rappresentativi: il 
nostro "ambiente delle percezioni", da quel gior­
no, è rimasto indubitabilmente ferito. 

Torniamo quindi ai rifugiati , ai gruppi di mi­
granti clandestini, alle colonne di profughi, ai 
campi di sfollati. Hanno perso i loro "spazi di vita" 
ed i loro "spazi sociali" (Frémont, 1976) , ma, so­
prattutto, hanno perso la propria capacità di co­
struire ed inscrivere la propria identità nello spa­
zio che li circonda. Raffestin (1983) direbbe che 
sono passati dal ruolo di attori sintagmatici a quello 
di attori jJaradigmatici: da attori-agenti nel proprio 
contesto, ad attori-agiti dal nuovo contesto o da 
altri attori. 
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In un certo senso , definire questa trans1Z1one 
con la te rminologia di derivazione geografica di 
Raffestin , o con quella di derivazione psicologico­
cognitiva della Self-Efficacy o della Perce/Jtion of 
Agency è quasi indifferente: l'importante è la com­
prensione del fatto che quando si perdono territo­
ri e luoghi, si è perso il jJotere di agire e definire il 
proprio con testo; si è passati dall'essere agenti 
autonomi all 'essere soggetti dipendenti da un "or­
dine altrui", eterodiretto; dal "proprio Cosmos" al 
"Cosmos degli altri". 

È in questa transizione di ruolo che si può leg­
gere , sostanzialmente, il dramma delle comunità 
delocalizzate: nel passaggio da uno spazio di sign i­
ficati e potere auto-organizzati ad uno etero-orga­
nizzato , dal proprio territorio al territorio altrui, 
da "agenti di eventi" a "vittime di eventi". 

Solo il processo di riterritorializzazione ( owero, 
di ricostruzione di un proprio ordine spaziale e 
culturale all 'interno di un ordine altrui) può far 
ripartire i processi elaborativi psicologici dei sin­
goli e delle comunità; ed è proprio sulle difficoltà 
ed i conflitti d ella riterritorializzazione che posso­
no giocarsi i drammi del resettlement in un territo­
rio deterri torializzato ( devastato, deprivato di rife­
rimenti) da anni di guerra o dai disastri naturali, 
e / o dell 'integrazione in una nuova comunità ospi­
tante per i rifugiati ed i profughi. La capacità dei 
migranti e della popolazione che li accoglie di 
favorire od ostacolare i processi di integrazione 
culturale, sempre in bilico tra i rischi di assimila­
zione acritica e di emarginazione separatista 
(APA, 2002) è tra le sfide più impegnative di ogni 
società complessa; geografia umana e psicologia 
sociale, insieme, possono darvi un fondamentale 
contributo di facilitazione. 
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